Prefazione

Quando due genitori desiderano per un figlio una vita secondo il Vangelo, quando per lui chiedono la cura appassionata della comunità cristiana perché venga accompagnato a sentire Dio e ad amarlo, nessuno di quella comunità cristiana può dire: «Ci penso io». Si tratterebbe di protagonismo improvvido e supponente. 
Sopra labbra che parlassero così ci sarebbero occhi davvero miopi; e finiremmo per perpetuare la logica di una delega del compito educativo alla comunità cristiana che proprio non fa onore alla grazia di Dio.
In quel desiderio dei genitori, quand’anche essi fossero “distanti” dalla pratica ecclesiale e non consueti a parlare di Dio e del suo Figlio Gesù, in quel desiderio non si annida forse un’attesa? Nel loro far affidamento sulla comunità cristiana cosa, in fondo, si muove? Il senso di un’inabilità e di un’incompetenza? Oppure la richiesta di un accompagnamento, l’attesa di cuori e mani che si accostino a integrare quanto loro, i genitori, già “nativamente” offrono come dono e impegno ai loro figli?
Parlando di Gesù e della vita nuova con lui, noi contiamo su un sentire Dio che innerva in qualche modo la coscienza dei piccoli. Da dove esso proviene? Quali esperienze lo istillano nel loro cuore, sulle loro labbra, nei loro disegni?
Dobbiamo tornare a riconoscere quella esperienza per eccellenza che ha come attori i genitori stessi. Prima ancora che per un loro eventuale impegnarsi con l’insegnamento della preghiera e della vita cristiana, essi, i genitori, simboleggiano per un figlio la vita come promessa. Dandolo alla luce e assicurandogli i “sì” di Dio più elementari (il “sì” al cibo, il “sì” a una casa e a un letto, il “sì” all’istruzione, il “sì” all’amicizia e alla socialità…) già infondono in lui il senso della vita come “fortuna promettente”. Quando poi questo loro generare alla vita si inquadra in un loro reciproco amore, per il figlio è già e sempre paradiso. Lì il piccolo avverte nella carne che la vita è dono, che la sua causa è buona, che il suo principio si chiama “amore”; e questo scatena gratitudine e pace, fiducia e impegno per la buona causa per cui vivere. Lì si apprende il nome santo di Dio.
Così i genitori, anche se lontani da pratiche religiose, realizzano la trasmissione della fede. Non è questo il mondo familiare che bussa alla comunità cristiana? Non è questo il mondo familiare che la comunità cristiana è chiamata a visitare, riconoscere e aiutare?
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